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Per i miei genitori,

perché senza di loro

 non ci sarebbe stato nulla di tutto questo.







Capitolo Uno







Era una fredda notte di inizio novembre. Il vento sferzava gli alberi senza pietà, s’insinuava attraverso le pietre delle mura del castello creando sinistri ululati che i servitori attribuivano agli spiriti irrequieti e rendeva tetra e agghiacciante l’atmosfera che era già di per sé tesa: la regina aveva le doglie e si annunciava un parto difficile.

Le levatrici innalzarono le loro preghiere alla Dea, tracciarono sul ventre della partoriente le rune magiche di protezione e cercarono in ogni modo di assistere la regale paziente nella sua lunga agonia. Passarono ore interminabili, durante le quali l’intero castello si fermò col fiato sospeso e le mani giunte in preghiera fino a che un urlo straziante riempì i corridoi deserti: la nuova principessina era infine nata.

Era molto piccola e alcune delle levatrici temettero che non arrivasse mai a vedere la luce del sole, ma la creatura sopravvisse, forse grazie anche agli amuleti che le furono messi attorno al collo e poté finalmente essere presentata al re suo padre.

Egli aveva perso da tempo le speranze di avere dei figli, poiché sembrava che la regina fosse sterile, ma aveva deciso di non ripudiarla a causa dell’immenso amore che provava per lei. Aveva dato precedenti disposizioni affinché, se fosse morto senza lasciare eredi, il trono passasse alla figlia di sua sorella: la principessina Cathrine. Fu con immensa gioia e con molte lacrime che stinse tra le braccia la sua creatura, esaminandola centimetro per centimetro, per assicurarsi che fosse reale, ascoltando emozionato il frenetico battito del suo cuoricino e ridendo come se la Dea stessa gli avesse concesso la grazia suprema. La regina, però, in cuor suo era rammaricata: se solo fosse riuscita a dare al regno e al re un figlio maschio! 

Anch’ella sapeva che non avrebbe avuto altre occasioni per dare alla luce un erede: aveva visto moltissimi parti, in quanto sacerdotessa della Dea Madre e sapeva che da parti così travagliati nessun’altra gioia sarebbe nata. Doveva ritenersi fortunata a essere sopravvissuta e ringraziò mentalmente tutti coloro che erano intervenuti per proteggerla e permetterle di crescere la sua bambina, la futura regina di Lithe.

Mentre osservava il suo signore stringere la loro piccola e ringraziarla con gli occhi pieni di lacrime, nella stanza calò la penombra. 

All’inizio nessuno sembrò notarlo ma, dopo pochi minuti, dal cortile interno del castello si levarono in gran quantità esclamazioni impaurite fino a che anche gli occupanti della stanza dovettero prestarvi attenzione. Due levatrici si avvicinarono alle finestre per spiare cosa stesse accadendo, ma subito si ritrassero con grida strozzate e si voltarono con gli occhi pieni d’angoscia verso la coppia reale.

Il re, ancora stringendo a sé la neo principessina, si avvicinò a sua volta alla finestra. Percepiva il buio calare su di sé e, alzando lo sguardo al cielo, vide la causa di tutto quel trambusto: il sole si stava oscurando.

 « Un’eclissi! » sibilò sconcertato voltandosi verso la regina, che non riuscì a nascondere un singhiozzo.

L’eclissi solare era uno tra i più negativi presagi del loro mondo: annunciava il trionfo delle tenebre sulla luce e il fatto che stesse accadendo a poche ore dalla nascita dell’erede al trono lasciava presagire un destino terribile per la piccola e per il regno stesso.

Improvvisamente dal cortile esterno si levò un gran coro di voci che inneggiavano con cristallina purezza agli inni della Dea: le sacerdotesse del tempio cittadino stavano marciando verso il castello, scortando la loro decana, che camminava in testa al gruppo.

Gli abitanti del castello s’inchinarono al loro passaggio e innalzarono a loro volta preghiere al cielo, consci del fatto che la Somma Sacerdotessa Eliza avrebbe presto portato tra di loro la parola della Dea. 

L’anziana fu fatta accomodare nella stanza della regina, che ancora singhiozzava stringendo la sua bambina, mentre il re stava di fianco a loro con tutta la dignità di cui era capace in quel momento. Si sentiva come se il mondo gli fosse crollato addosso; si chiedeva in quale modo avesse offeso gli déi per subire una simile punizione e, ancor più grave, temeva ciò che la venerabile donna avrebbe detto. 

Due sacerdotesse d’alto rango aiutarono la matrona a sedersi e le versarono subito dell’acqua: la Somma Sacerdotessa era molto anziana, abbastanza da non permetterle uscite dal tempio per lungo tempo, ma quella mattina la donna aveva insistito per viaggiare fino al castello, poiché la Dea le aveva parlato e affidato una missione.

Il buio avanzava e delle ancelle accesero le candele, mentre nella sala era sceso il silenzio assoluto: sembrava che quel semplice gesto fosse seguito con religiosa partecipazione da tutti.

 « Grande madre. » disse il re rivolgendosi all’anziana sacerdotessa, « Vi prego di aiutarci. » 

Ella annuì in modo grave; si drizzò quanto le vecchie ossa stanche le permettevano e, parlando con voce rauca ma solenne, annunciò:

« La Dea Madre mi è apparsa in sogno. Ella mi ha svelato la profezia che riguarderà il destino di Lithe e dei suoi figli. Siete voi pronti ad ascoltare le Sue parole? » 

La regina annuì, anche se grosse lacrime le scendevano lungo le gote e non riuscì a celare un singhiozzo disperato, mentre il re si volse verso i suoi consiglieri e parenti e, con un tono che non ammetteva repliche, li pregò di uscire dalla stanza. In molti proruppero in esclamazioni più o meno contenute di disappunto, ma si videro costretti a obbedire, quindi uscirono in una fila ordinata sbirciando il più possibile fino a che le porte furono richiuse. 

Quando nella sala non furono rimasti altri che i sovrani, la Somma Sacerdotessa profetizzò:

« E’ giunto il momento, l’ultima Custode è nata. Quando la luna si tingerà di scarlatto e il mare di livello s’innalzerà i suoi poteri saranno completi e con essi potrà metter fine al regno del Male. Ella è il gioiello, la risposta e la salvezza: sarà l’ultima custode del Potere, accresciuto nei secoli dai membri della sua regale famiglia. Il suo destino è legato a quello di altre due donne, guardiane di poteri che la Dea ha concesso loro.

La Custode è il gioiello, la più giovane, l’ultima venuta alla luce per portare il suo divino potere tra noi: è la più potente, il più alto grado sociale, lei è la capacità di azione che piegherà il Destino!

La seconda è il diamante nascosto in un porcile: l’eletta per elevarsi al di là del bene e del male, è il laccio che lega i destini, è la giustizia della Dea!

La terza è la Bella, l’incarnazione dell’amore della Dea: è l’attenzione nelle decisioni, la fragilità e la forza stessa degli uomini, lei rappresenta il cuore della Dea!

Insieme le tre Custodi incarnano la Madre: potere, giustizia e sentimenti. Se combatteranno unite nessun potere potrà contrastarle; tuttavia molte saranno le avversità e i pericoli mortali, poiché anche il Maligno sa della loro esistenza. Verrà presto a cercarle, di questo devo avvisarvi. »

La regina scosse il capo e strinse al petto la figlioletta, che iniziò a piangere a sua volta:

« No! » gridò, « Non lascerò che la mia bambina debba affrontare simili pericoli! »

« Non è la vostra o la mia volontà che può decidere il Destino, ma solo quella della Dea, ed Ella ha parlato. Vostra figlia è la reincarnazione stessa del potere della Bianca Madre e per questo sarà cercata dai demoni. Senza l’aiuto delle altre due custodi il suo potere sarà alla mercé di chiunque ella decida di servire, poiché solo grazie all’aiuto delle due custodi ella saprà prendere la giusta decisione e salvare il regno. » spiegò la vecchia Eliza, affaticata. 

 « La cercheranno i demoni? E noi cosa mai potremmo fare per salvarla dalle loro grinfie? » chiese il re, con la disperazione nella voce, passandosi una mano sul volto pallido.

L’altra abbassò il capo, dolente, e rispose:

 « Non c'è nulla che voi o io posso fare; se la principessina sarà trovata il suo destino, è segnato. Noi sacerdotesse faremo tutto ciò che è in nostro potere per rinviare quel momento, ma alla fine Egli la troverà. »

« Ciò significa che, anche se compirà il suo destino, ella non sopravvivrà? » domandò la regina, tremante.

« Questo non lo so, maestà, non mi è concesso nemmeno sapere se ella riuscirà nel suo intento. » rispose la sacerdotessa, congiungendo le mani in una muta preghiera.

Dato che la principessina continuava a piangere e che la regina stava cedendo alle fatiche del parto, fu chiamata la nutrice di corte per prendersi cura dell’infante. Mentre la donna e la neonata si allontanavano, il re si rivolse un’ultima volta alla Somma Sacerdotessa:

 « Madre, che la benedizione della Dea scenda su di noi. Voi farete ciò che è in vostro potere per ritardare il momento della scoperta dell’identità di mia figlia e io farò altrettanto. » 

La Somma Sacerdotessa annuì e si congedò dalla coppia reale col cuore pieno di speranza: ora che la Dea aveva parlato, avrebbero avuto la concreta possibilità di metter fine una volta per sempre ai mali del mondo. Ma molte erano le possibili conclusioni che il Destino aveva, e l’ombra dell’oscurità era stata lanciata su tutti loro.





Capitolo Due



I primi giorni di vita della neo principessina passarono in un turbinio di preparativi e visite da parte di parenti e nobili d’alto rango. Anche le sacerdotesse della Dea ebbero il loro bel da fare per eseguire incantesimi di protezione e salute sulla neonata e sulla regina, che ora accusava la stanchezza del parto e riusciva a stento ad alzarsi dal letto.

Le sue condizioni erano tali che si rifiutava persino di vedere la figlia e passava i giorni a contemplare il cielo al di là della finestra più vicina.

Fortunatamente la piccola principessa era stata affidata alle cure amorevoli della nutrice che cercava in tutti i modi di esserle sempre accanto, nonostante avesse anche lei partorito non più tardi di una settimana prima. La donna, Mairie, era una delle più fedeli servitrici della regina e l’aveva seguita dal loro regno natio quando si era maritata col re Alasdair di Lithe. La regina Isis considerava Mairie come una preziosa collaboratrice, nonché come consigliera e intima amica ed era stata ben felice di affidarle la cura della principessina. 

Finalmente il giorno della presentazione ufficiale giunse e tutti gli abitanti della piccola ma prosperosa città di Lithe si ammassarono festanti nella grande piazza interna del castello, di fronte alla quale sorgeva il palazzo reale: era un edificio squadrato e dalla linea semplice, costruito in pietra e ornato solo di grandi archi e luminose finestre, ma non possedeva nulla dello stile gotico che si andava affermando in tutta Europa.

 La città di Lithe, d’altronde, non apparteneva esattamente al resto d’Europa. Era situata su di un’isola delle Ebridi scozzesi protetta magicamente dalle sacerdotesse della Bianca Dea, o Grande Madre, e formava un mondo a sé, lontano dalle guerre e interessi del resto del mondo. Il potere che ancora i suoi abitanti possedevano era strettamente concerne alla Natura e al rispetto di essa; quando avessero dimenticato le leggi e i riti che li legavano alla madre terra, anche il regno di Lithe avrebbe cessato di esistere e i suoi abitanti sarebbero divenuti uguali agli altri che popolavano il mondo esterno.

La regina Isis proveniva dal mondo esterno, da un regno chiamato Eire, dal quale scappò quando la sua famiglia fu sterminata e il regno conquistato dagli inglesi; Mairie la seguì e si prese cura di lei come se fosse una sorella maggiore, nonostante fosse invece solo la figlia della nutrice della principessa; per questo motivo Isis trattava Mairie come se fosse una sua pari.

Su ogni torre sventolavano le bandiere del regno e su ogni balcone e finestra pendevano lunghi drappi con la croce rossa su campo bianco ornata di foglie di alloro dorato e al centro uno scudo con i simboli di Lithe: la quercia verde e i tre cavalieri rossi. Furono organizzati banchetti e giostre, i musici suonavano incessantemente ballate e la gente non era ben lieta di perdersi nella danza e dimostrare la loro felicità con brindisi e risate.

All’ora stabilita, mezzodì, le trombe non squillarono e tutti si avvicinarono all’imponente scalinata che conduceva all’ingresso del palazzo reale, dov’erano stati sistemati dei banchi per la corte e per le sacerdotesse della Dea, che si esibirono in una danza rituale accompagnata dall’assolo di una sacerdotessa anziana. La donna intonò un inno alla Dea Bianca e alla sua duplice funzione: di regolatrice delle stagioni e di madre, con l’intento di assicurare una vita regolare e serena al regno e alla sua discendenza e di chiedere la protezione che solo una madre può offrire.

Terminato il saggio, il re si fece avanti e parlò ai suoi cittadini:

 « Miei amati sudditi, il giorno che tanto abbiamo atteso è infine giunto! E’ con immensa gioia che vi presento la futura regina di Lithe: mia figlia Andrea. » 

Detto ciò prese dalle mani della nutrice la piccola e la mostrò al mondo: era una bambina robusta e rosea, con una massa di capelli tendenti al rossiccio e una boccuccia sottile. Era il ritratto stesso della salute e la folla andò in visibilio: applaudirono, brindarono e gridarono i loro urrà. La bambina, infastidita, prese a piangere e fu subito riconsegnata alla nutrice, che la cullò fino a farla calmare.

Solo in pochi osarono domandare ad alta voce come mai la regina non fosse presente alla presentazione e il re si vide costretto a informare tutti che la sovrana era ancora molto debole ma che non vi erano pericoli per la sua salute. Di fianco a Mairie, che stava in piedi a cullare la piccola Andrea, stava seduta la sorella del re: la principessa Desideria, madre della principessina Cathrine, che teneva tra le braccia. La donna non riusciva a spiegarsi la malattia della regina Isis: era sempre stata ansiosa di stringere la sua piccola, e ora si rifiutava persino di vederla. Naturalmente aveva sentito parlare di questo tipo di disturbo e lei stessa ne era caduta vittima non più tardi di sei mesi prima, quando aveva dato alla luce sua figlia, ma erano lievi sensazioni che dopo pochi giorni erano scomparse. L’apatia che aveva colpito sua cognata era ben più profonda e grave: sembrava quasi che reagisse a una perdita, come se la piccola Andrea fosse morta, invece di essere in perfetta salute.

Decise di farle visita, per chiederle se si sentisse meglio e cercare di aiutarla a guarire, così affidò Cathrine alla sua nutrice, scambiò poche parole con il marito sedutole accanto e lasciò il palco d’onore.

Isis era accomodata su una sedia imbottita e stava guardando la cerimonia che si svolgeva sotto di lei con aria affranta; non aveva voluto che le ancelle la pettinassero o vestissero e quindi se ne stava in chemise con i capelli sciolti che le ricadevano disordinati lungo la schiena. Quando Desideria si avvicinò, bellissima nel suo abito color cremisi, si sentì sciatta e sporca, quindi ordinò un bagno caldo; mentre la vasca di rame veniva riempita, la regina si volse verso la cognata e le domandò come si fosse svolta la cerimonia.

« E’ stato un successo. Erano tutti così contenti, in special modo il mio buon fratello, ma abbiamo sentito la tua mancanza. Spero che il tuo volerti mettere in ordine significhi che tornerai presto da noi, cara cognata. » 

Isis sospirò e si guardò le mani strette in grembo: sembrava che non sapesse cosa dire. Lanciò una breve occhiata alla servitù che si affaccendava nella sala e sembrò sul punto di dire qualcosa d’importante, salvo poi ripensarci e scuotere il capo, rassegnata.

Desidera stava per intervenire e cercare di scuoterla ma ella la precedette e, alzandosi, le sorrise:

« Hai ragione. Il mio comportamento è stato inaccettabile. Posso chiederti di portare tu stessa la notizia del mio arrivo al mio sposo? » 

La principessa non poté che annuire, sorpresa, e obbedire. Lasciò la regina alle cure delle sue ancelle e si diresse verso la sala del trono, dov’era certa avrebbe trovato suo fratello. Non era per nulla convinta dell’improvviso cambiamento di Isis, ma non poteva certo dirlo al re!

Se ci fosse stata davvero una guarigione o meno solo il tempo poteva dirlo, nel frattempo Desidera avrebbe pregato la Bianca Dea di concedere la serenità meritata alla coppia reale… e avrebbe cercato di scoprire la profezia che la Somma Sacerdotessa aveva rivelato ai sovrani la notte della nascita di Andrea.

Diede la buona nuova al re, che corse subito dalla moglie per festeggiare con lei l’improvvisa guarigione, dopo di ché si diresse verso le stanze di Cathrine dove trovò anche Mairie con la piccola Andrea e un’altra neonata. Questa era molto piccola, con la pelle di un bianco latteo e folti capelli neri; dormiva beatamente in una cesta di vimini imbottita con stracci di lana. 

Desideria si avvicinò e la contemplò a lungo, fino a che Mairie interruppe i suoi pensieri:

« Altezza, permettetemi di presentarvi mia figlia Faith. È nata solo pochi giorni prima della principessina Andrea. »

« Non ti somiglia molto, eh, Mairie? » chiese con leggerezza la lady, sorridendo alla serva mentre pensava che un simile scricciolo non sarebbe mai di certo potuto diventare una bellezza come la sua Cathrine, che risplendeva come i raggi del sole, al confronto.

« Avete ragione, altezza, Faith assomiglia come una goccia d’acqua al mio povero marito, che la Dea vegli sulla sua anima. » rispose Mairie volgendo lo sguardo al cielo oltre la finestra. D’improvviso Desidera si sentì molto sciocca: portò entrambe le mani sul cuore e si scusò con la donna, assicurandole che non intendeva offenderla. Il marito di Mairie era morto solo pochi di mesi prima durante una missione al di fuori della barriera che proteggeva Lithe, ma la donna aveva reagito con coraggio e fede, giurando che avrebbe protetto la loro creatura e servito con tutta se stessa la regina Isis.

Dopo che la lady se ne fu andata, Mairie accarezzò la piccola Andrea e lanciò una rapida occhiata verso Faith e Cathrine, poi sussurrò alle tre bimbe:

« Voi crescerete insieme e imparerete a volervi bene come sorelle: potrete sempre contare l’una sull’altra, proprio come me e Isis; quando verrà il momento saprete proteggervi a vicenda… speriamo che questo basti. »





Capitolo Tre



Sebbene il regno di Lithe fosse protetto da una barriera che ne rendeva impossibile la localizzazione, le influenze del mondo esterno riuscirono a penetrare le protezioni magiche di cui disponeva. Nei primissimi anni dopo la nascita della principessina Andrea, vi furono grandi cambiamenti nel modo di costruire, di abbigliarsi e di rapportarsi con gli altri e sempre più spesso gli abitanti del regno insistettero per avventurarsi nel mondo esterno, in modo da poterne seguire l’evolversi.

Furono anni di grande abbondanza e serenità, in cui una certa superficialità prese a serpeggiare nell’animo dei cittadini della magica capitale: le donne pensavano più ad abbellirsi che a pregare la Dea e gli uomini presero l’abitudine di pavoneggiarsi quasi quanto le loro mogli, prediligendo svaghi oziosi e limitando il loro impegno nella difesa del territorio.

Le conseguenze di questa negligenza furono a dir poco catastrofiche, ma nessuno si rese ben conto a cosa stavano andando incontro fino a quando la Somma Sacerdotessa Eliza, in una calda mattinata di agosto, perì.

Le barriere che proteggevano Lithe s’indebolirono a tal punto che la fitta nebbia che avvolgeva i confini si diradò e il regno fu scoperto da vari abitanti delle regioni esterne; il panico s’impossessò dei cittadini e della corte e le sacerdotesse rimaste ebbero un gran daffare per riportare la calma tra la popolazione. 

I sovrani sapevano che, una volta che le protezioni magiche si fossero ridotte, niente avrebbe ostacolato i demoni e la loro ricerca delle tre custodi, quindi vararono nuove e severe leggi affinché una simile situazione non si venisse mai più a creare. 

Nonostante ciò, prima che esse dessero i frutti sperati, accadde un episodio che avrebbe potuto condizionare l’intero destino del loro mondo.

Era un tiepido pomeriggio di Settembre; la principessina Andrea e la cuginetta Cathrine stavano partecipando alla loro consueta lezione di equitazione mentre Faith, che era diventata la loro dama di compagnia, le osservava seduta sotto un albero. 

Andrea era molto promettente come cavallerizza: imparava tutto ciò che le insegnavano con entusiasmo e un pizzico d’imprudenza mentre Cathrine prediligeva arti più pacate quali il ricamo e il ballo. Le due erano molto diverse fisicamente: Andrea aveva corti e lucenti capelli color dell’oro rosso, grandi occhi verdi e il viso spruzzato di lentiggini; Cathrine, invece, era il ritratto stesso della bellezza medievale con la sua pelle candida, i mossi capelli biondi e gli occhi azzurri dalle lunghissime ciglia. 

Dove la prima eccelleva la seconda faticava e viceversa: sembrava che Andrea fosse uno spirito libero, indipendente fino a sconfinare nell’impertinenza, mentre la cugina era docile e costantemente lodata per la sua buona educazione.

Faith le amava entrambe e le considerava come sorelle, sebbene la sua condizione sociale le fosse bene impressa in mente: poteva anche portare i vestiti smessi di Cathrine (che erano praticamente nuovi data la vanità della piccola lady e della madre Desideria) ma restava sempre una serva, e il suo compito era obbedire e vegliare sulle amichette.

La lezione si stava protraendo da almeno un paio d’ore, a causa della difficoltà di Cathrine di far eseguire al suo pony un esercizio, e Faith iniziò infine ad annoiarsi: aveva finito il libro che teneva in grembo da un quarto d’ora buono e osservare le due bambine non era molto interessante. Fece un cenno ad Andrea, che intanto aveva iniziato un secondo esercizio, e si allontanò verso l’interno del bosco per sgranchirsi le gambe.

La piccola era solita fare lunghe passeggiate lungo i margini del bosco, dove si divertiva a identificare le piante e gli animali grazie ai libri che prendeva in prestito dalla biblioteca del castello. I sovrani, infatti, avevano deciso che anche lei, in qualità di dama di compagnia di Andrea e Cathrine, fosse istruita dallo stesso insegnante che curava l’istruzione delle principessine. Faith studiava quindi il latino, l’inglese e la matematica con le amichette mentre presso il tempio della Dea veniva istruita sulle antiche leggende, l’astronomia, la fisica, gli inni e le tecniche di guarigione. Sua madre Mairie aveva, infatti, deciso di fare della figlia una sacerdotessa consacrata alla Dea Madre e, con il benestare dei sovrani, l’aveva iscritta al noviziato.

Le bambine che frequentavano il noviziato presso il tempio avevano l’obbligo di separarsi dalle rispettive famiglie e vivere in un grande dormitorio a partire dai sei anni; a Faith quest’obbligo era stato revocato dopo che Andrea aveva fatto una terribile scenata nella quale aveva minacciato di buttarsi giù da una delle torri del castello, solo pochi mesi prima, se non l’avessero lasciata vivere al suo fianco. La bambina, quindi, passava mezza giornata al castello e mezza al tempio ma, da quando le barriere erano divenute deboli, le lezioni del tempio erano state sospese per permettere alle sacerdotesse di concentrarsi solo sul ripristino dell’energia di protezione.

Quella doveva essere decisamente una giornata storta, perché Faith si annoiava anche in quell’attività che tanto la deliziava, così decise di inoltrarsi nel cuore della foresta, per vedere se riusciva ad arrivare a vedere le sacerdotesse che stavano pregando la Dea sul confine dell’isola.

D’improvviso la bambina sentì un fruscio prolungato da qualche parte alla sua destra e si fermò in attesa: in quelle zone vivevano molte volpi e a lei piacevano molto, sperava sempre di incontrarne una. Si nascose dietro a un grosso cespuglio e attese che l’animale si facesse vedere, ma prima che potesse sporsi per sbirciare fu catapultata indietro da una forte raffica di vento, che la spinse contro il tronco di una betulla.

Davanti a lei comparvero tre uomini interamente vestiti di cuoio nero. Faith pensò che i loro abiti fossero molto strani e stravaganti: non assomigliavano ai vanesi farsetti dei nobiluomini, con le loro calze colorate e scarpe a punta di tessuto prezioso, ma nemmeno alle rozze tuniche di lana, lino e canapa che usavano i popolani. Questi erano composti da una corta tunica con cuciture elaborate sul petto e sulle maniche, una cintura piuttosto tozza portata all’altezza dei fianchi e dei pantaloni di cuoio aderenti dall’aria comoda. Gli stranieri indossavano anche degli stivali, anch’essi di cuoio, di una lucentezza tale che la bambina ne restò stupita.

Ma erano le spade che brandivano a catturare maggiormente l’attenzione della piccola: erano molto grandi e dalla forgiatura incredibile. Sembravano composte dell’insieme tra una qualche materia nera e luccicante usata per l’elsa e il classico acciaio della lama. La bambina non ne aveva mai vista di simili, nemmeno sui libri custoditi nella biblioteca del castello. 

« Questo è stato il tuo ultimo tradimento, Gabriel! » esclamò freddamente uno dei tre uomini, che aveva ipnotici occhi neri come la tenebra.

 La piccola capì che due di loro erano alleati e stavano combattendo contro il terzo. Uno dei due lanciò uno strano filo iridescente facendolo comparire dal nulla e catturò la vittima che urlò qualcosa in una lingua che Faith non aveva mai udito.

Magia! Pensò Faith terrorizzata senza riuscire a staccare gli occhi dallo strano filo luminescente. 

Mai prima di allora aveva veduto quel tipo di magia, per quanto ne sapeva solo le sacerdotesse erano in grado di operare magie, ma nessuna era pari a questa: avevano il potere di aiutare le piante a crescere, di muovere il vento, di richiamare le nubi, di trasferire le loro energia negli altri, ma non di creare dal nulla cose. Che quella fosse la temuta magia nera di cui le sacerdotesse parlavano con orrore? Chi erano costoro, dunque?

Il malcapitato straniero, intanto, stava soffocando nella morsa letale del filo di luce mentre gli altri due osservavano la scena con somma soddisfazione. Prima di esalare l’ultimo respiro il prigioniero lanciò una qualche forma di energia luminosa simile al filo che lo stava uccidendo verso i due aguzzini, che la deviarono con apparente facilità.

Faith ci mise solo pochi istanti per comprendere quello che sarebbe accaduto di lì a poco: la sfera di energia l’avrebbe colpita e dalle sue dimensioni neanche se si fosse scansata avrebbe potuto evitarla.

Istintivamente si portò le mani al volto terrorizzata e, concentrandosi con tutta se stessa sui suoi pensieri, gridò: voglio morire! voglio morire!

Per un istante sembrò che il tempo si fermasse, ma ciò che accadde dopo non avrebbe potuto dimenticarselo nemmeno tra mille anni: fu come se dentro di lei divampasse un incendio incontenibile che si materializzò attorno al suo corpo impedendo non solo alla sfera di colpirla, ma facendola anche esplodere con una potente deflagrazione.

In seguito all’esplosione si levò un fortissimo vento che travolse la vegetazione spezzando i tronchi degli alberi più giovani, spazzando via i nidi degli uccelli e uccidendo sul colpo tutti gli animali che si trovavano nel raggio di parecchi metri. I due uomini superstiti si ripararono dallo scoppio utilizzando qualcosa di simile a una barriera luminosa, poi attesero che il tutto si calmasse.

Quando furono nuovamente in grado di vedere scorsero la bambina a terra, priva di sensi: le si avvicinarono con cautela per osservarla. Notarono che i suoi abiti erano di buona fattura, ma che sembravano usurati e che non era acconciata come una delle giovani lady della nobiltà. Capirono quindi che doveva essere una delle figlie di qualche serva del castello di Lithe. 

« Seba, possibile che sia stata questa piccina a scatenare quel finimondo? Ti eri accorto della sua presenza? » chiese uno all’altro chinandosi per osservarla meglio da vicino. Quando notò il medaglione che portava al collo si voltò di scatto verso il compagno: 

« E’ una novizia. »

L’altro annuì fissando l’amico che ora teneva la bimba tra le braccia e le accarezzava il volto pallido, poi commentò: 

« A quanto pare i poteri occulti di quest’umana si sono risvegliati proprio ora per la prima volta. Vista la potenza che ha dimostrato direi che diverrà una potente sacerdotes-sa. »

« Cosa credi sia meglio fare, portarla da lui? »

Sebastian scosse il capo con decisione e ribatté:

 « No, non ancora, è troppo piccola. Se la portassimo da noi quasi certamente perirebbe e sprecare un potere così grande sarebbe da sciocchi. Aspettiamo che cresca abbastanza, poi torneremo e la porteremo via, allora diverrà una di noi. » 

« Ma per allora chissà quale potere avrà acquisito. Dovremo combattere contro le sacerdotesse per averla. » 

« Non vedo quale sia il problema, Raphael. Andiamocene ora, l’esplosione avrà di certo attirato l’attenzione delle sacerdotesse di guardia ai confini. Il nostro lavoro è finito. »

Raphael fece per ribattere, ma l’espressione di Sebastian non ammetteva repliche, quindi non gli restò che voltarsi e andarsene lasciando la piccola Faith al suo destino.

Sebastian fece per seguire l’amico ma, prima di sparire, qualcosa lo spinse ad avvicinarsi a lei un’ultima volta: fissò molto attentamente il suo visino e d’improvviso al posto delle rotondità dell’infanzia vide i lineamenti di una giovane, bellissima donna. Turbato, si sbrigò ad andarsene, scommettendo con se stesso che avrebbe dimenticato quel volto nel giro di pochi istanti. 

Quando Faith si risvegliò la prima cosa che notò fu il silenzio. 

In mezzo al bosco com’era non avrebbe dovuto esserci una simile tranquillità; si mise a sedere e toccò con circospezione la testa, che le pulsava dolorosamente. Ebbe qualche difficoltà a ricordare quello che era successo, ma quando vide in che stato era la vegetazione attorno a lei capì che non era stato solo un sogno. Tremante, si alzò da terra e cercò gli strani uomini di poco prima, ma non trovò nessuno dei tre.

Quando vide i corpi straziati degli animali del bosco scoppiò in lacrime: prima di quel momento non aveva mai ucciso nessun essere vivente. Si avvicinò al cadavere di un cerbiatto e s’inginocchiò toccandogli il bel manto a macchie, poi disse singhiozzando:

« Perdonami, perdonami, cosa ho fatto?! Non volevo farvi del male! »

Detto ciò la bambina prese a dondolarsi sempre stando in ginocchio, fino a quando udì in lontananza un canto celestiale seguito da una voce materna e rassicurante che le parlò nella mente:

« Ciò che hai fatto non l’hai voluto tu, non disperarti, piccola mia. » disse la voce e Faith replicò singhiozzando:

« No, è colpa mia. Se non mi fossi allontanata non sarebbe successo niente! »

« No, piccola Faith, tutto questo era già scritto. Tutto questo era necessario. »

La bambina non riusciva a concepire come una simile distruzione potesse essere necessaria. Lasciò vagare lo sguardo mentre grosse lacrime le rigavano le guance.

« Necessario?! Ma… perché? » domandò scuotendo il capo.

« Un giorno capirai, ma ora ascolta: come avrai capito, tu possiedi uno straordinario potere, che unicamente in questo momento potrai decidere in che modo sviluppare. Devi scegliere quali attitudini donargli. »

 Faith temporeggiò: era terrorizzata da quella magia che aveva distrutto tutto ciò che la circondava. Non la voleva dentro di sé. Voleva tornare da sua madre, che l’avrebbe abbracciata e rassicurata.

« E’ il tuo destino, Faith, devi scegliere. » le disse la voce dolcemente, ma la bambina scosse il capo con forza. Non voleva fare del male a nessun altro, voleva solo essere normale, com’era prima. 

Poi pensò alle sacerdotesse della Dea Madre: loro possedevano poteri curativi, potevano interagire con la Natura e il loro canto trasmetteva serenità alle persone. Erano buone ed era a loro che voleva assomigliare. 

Mentre rispondeva che voleva diventare come le sacerdotesse presso cui studiava una voce, dentro di se, formulò un pensiero che la bambina non fu in grado di capire: voglio assoggettare tutti i poteri esistenti al mio volere… voglio il potere assoluto sulla magia. 

Si diede un colpo sulla fronte, per far sparire quella voce che diceva cose senza senso e terminò di spiegare alla Dea (perché aveva capito di stare parlando con Lei) il suo desiderio di diventare una sacerdotessa a tutti gli effetti.

Per qualche istante la Voce non le parlò più, poi disse, in tono cauto:

« E sia, avrai ciò che desideri, poiché puoi permettertelo e perché è scritto così. Cerca solo di non essere mai avventata, Faith, di usare i tuoi poteri con sentimento e giustizia. Io veglierò sempre su di te, figlia. »

Detto ciò tornò il silenzio nella testa della piccola, che continuò a pensare a tutto quello che le era successo, poi appoggiò una mano a terra e una fitta di lancinante dolore le attraversò il petto: sentiva la sofferenza della terra. Chiuse gli occhi e scosse lentamente il capo, ripromettendosi di diventare abbastanza potente da evitare che situazioni simili potessero ripetersi in futuro.

Iniziò a vagare per il bosco, ma ben presto si perse e prese a girare in tondo fino a quando si fece buio e allora un sentimento sconosciuto l’assalì: la paura. Quando stava per mettersi a piangere, udì una melodia dolce e rassicurante, si diresse verso di essa e vide che era prodotta da un uomo che suonava una specie di flauto traverso interamente d’argento. Subito la paura svanì dal cuore della bimba che si avvicinò senza timore all’uomo e gli disse:

« La vostra musica ha qualcosa di magico, signore. »

Questi smise di suonare e guardò la piccola: non s’era accorto del suo arrivo e questo fatto lo lasciò perplesso. Sorrise.

« Avete ragione, fanciulla. Posso sapere chi siete voi, che mi siete giunta alle spalle senza che avvertissi la vostra presenza? »

« Mi chiamo Faith, vivo al castello. E voi? »

L’uomo si rabbuiò un poco e rispose:

 « Forse sarebbe meglio che voi non conosceste il mio nome: da oggi, infatti, esso diverrà maledetto ancor più di quanto non lo sia già. »

« E non avete un cognome, signore? » domandò Faith, che ricominciava a sentirsi un pochino spaventata: quel tizio, infatti, assomigliava in maniera inquietante ai tre uomini che aveva veduto poco prima. L’unica cosa che differiva erano gli occhi: i suoi occhi sono buoni, tristi quasi, pensò la piccola inclinando il capo per osservarlo meglio.

« No, non più oramai. Ma, ditemi, cosa ci fa una bambina in questo luogo in un’ora così tarda e per giunta da sola? » rispose egli con gentilezza, squadrandola e notando il medaglione a forma di luna calante che la bambina portava al collo.

Faith temporeggiò. Non sapeva se rivelare allo sconosciuto dei suoi nuovi poteri. Sua madre Mairie e Andrea le avevano parlato spesso di coloro, nel mondo esterno, che bruciavano sul rogo chi sospettassero di possedere delle capacità magiche, e non voleva certo subire una simile fine! C’era qualcosa però in quell’uomo che le ispirava una fiducia assoluta: forse perché, rifletté, chi è capace di produrre una simile melodia non può che avere un animo nobile. Nonostante tutto ciò che aveva passato, decise di fidarsi:

« Stavo cercando le sacerdotesse quando ho incontrato tre uomini vestiti di nero. Uno è morto e stavo per morire anch’io ma la mia magia si è risvegliata e sono sopravvissuta. È stato orribile. »

La piccola decise tuttavia d’omettere il fatto che aveva parlato con la Dea, temeva infatti che lo sconosciuto non le avrebbe creduto: già così com’era la storia era incredibile! 

Lui, che era rimasto in silenzio ad ascoltarla, si passò una mano trai capelli neri e sospirò; se la piccola aveva incontrato Sebastian e gli altri ed era ancora viva (e sulla Terra) significava due cose: o che aveva poteri trascurabili o che possedeva un grande potere che il Maestro avrebbe voluto possedere quand’ella fosse cresciuta abbastanza.

Appurato ciò non poteva certo lasciarla lì nel bosco. Sorrise nuovamente e disse in tono rassicurante:

« Tranquillizzatevi, vi accompagnerò io al confine. » vedendo che Faith lo fissava accigliata le spiegò:

 « Avete superato il confine e vi trovate nel “mondo esterno” come lo chiamate voi a Lithe. Se accetterete la mia compagnia vi porterò dalle sacerdotesse. »

« Molto volentieri! » esclamò la bambina al settimo cielo: non voleva ammetterlo ma non desiderava rimanere sola in quel luogo dopo tutto il male che gli aveva causato.

Si misero in cammino ed egli sembrava perfettamente orientato anche in mezzo alla boscaglia mentre Faith doveva stare attenta a non incespicare nel vestito rosa che era appartenuto a Cathrine (e che, comunque, avrebbe dovuto buttare via al suo ritorno al castello: era sporco in maniera irrimediabile e strappato in più punti). L’uomo fischiettava un allegro motivetto che richiamava quello suonato poco prima col flauto mentre Faith se ne stava zitta, cercando di capire come avesse fatto a superare la barriera magica senza accorgersene. Era così indebolita, dunque? Non vedeva l’ora di tornare da sua madre e raccontarle tutto quello che aveva visto!

« Avete detto che le vostre capacità magiche si sono appena risvegliate, quali attitudini gli avete donato? » domandò con voce gentile lui e nessuno avrebbe mai potuto sospettare che dietro quella gentilezza si nascondesse un secondo fine: era parecchio curioso di sapere quali specializzazioni potesse avere scelto la bambina che probabilmente aveva destato l’interesse del distaccato Sebastian.

« Beh, io voglio diventare una vera sacerdotessa! » rispose lei con convinzione, e poi ho voluto possedere il potere assoluto sulle forze magiche esistenti nell’universo, qualunque esse siano. La voce aveva parlato di nuovo! Faith era talmente sbalordita dalla cosa che spalancò la bocca come un pesce e si lasciò sfuggire un gemito di sorpresa.

L’uomo la fissò interdetto. Se Faith fosse stata abbastanza esperta dei sentimenti umani avrebbe scorto l’orrore dietro quegli occhi verdi e apparentemente calmi. Ma aveva solo sette anni, e certe cose non poteva ancora saperle.

Giunsero in fretta al confine e Faith percepì, ancor prima di vedere, le sacerdotesse e la magia che stavano mettendo nella costruzione della barriera. Saltellò eccitata strillando esclamazioni di sollievo e si voltò verso il suo accompagnatore per ringraziarlo e invitarlo al castello come ricompensa, ma egli era svanito nel nulla. La piccola ci rimase male e prese a cercarlo, ma senza successo. Non conosceva il suo nome e non poteva ringraziarlo; in più tutta la stanchezza, la paura e l’angoscia provata fino a quel momento l’assalirono e, prima di rendersene conto, si trovò a trascinare i piedi singhiozzando con le mani tese verso le sacerdotesse che la videro e si affrettarono a correre in suo soccorso. 

Fu portata immediatamente al castello e lasciata alle cure di Mairie e di una sacerdotessa guaritrice, mentre le piccole Andrea e Cathrine protestavano energicamente dal corridoio per entrare e vedere l’amichetta. Solo l’arrivo della regina Isis, che le sgridò aspramente, le convinse alla ritirata anche se malvolentieri. La regina entrò nella stanza che Faith divideva con Mairie e fece cenno alla giovane sacerdotessa di lasciarle sole; quando la ragazza uscì dalla porta al suo posto entrò una sacerdotessa anziana, che s’inchinò alla sovrana e osservò la bambina profondamente addormentata. Si avvicinò e le passò una mano sopra al volto, tenendola sollevata a pochi centimetri d’altezza, poi si voltò verso le altre due donne e disse, in tono grave: 

« I poteri della piccola si sono risvegliati. È giunto il momento di portarla al tempio, non può più stare qui. Dobbiamo addestrarla affinché diventi una sacerdotessa: il suo potere ci serve. »

La regina annuì, ma Mairie scosse il capo, quindi la sovrana intervenne:

 « Mairie, sai che è la tradizione: tua figlia ha le doti di una sacerdotessa e tale deve diventare. Non sta a te decidere, opporti è inutile. » 

La nutrice ricacciò indietro le lacrime e annuì con vigore, poi si scuso: 

« Perdonatemi, maestà, naturalmente avete ragione. Faith diverrà una grande sacerdotessa, ne sono certa, è solo che è difficile separarsi… »

La regina le lanciò un’occhiata piena di comprensione e il suo sguardo si addolcì. Prese quindi accordi con la nuova Somma Sacerdotessa affinché Faith fosse accolta al tempio entro la fine della settimana, dopo di ché lasciò Mairie sola con la figlia, pregando la sacerdotessa di seguirla per discutere di alcune importanti questioni riguardanti le barriere magiche.

Mairie si sedette sul bordo del letto e accarezzò i morbidi capelli corvini della figlia con l’amore che solo una madre può avere, mentre grosse lacrime le imperlavano gli occhi cerchiati di sottili rughe. Era certa che Faith sarebbe divenuta una magnifica sacerdotessa e che sarebbe stata in grado di proteggere il regno per molti anni a venire, ma l’idea di separarsi da lei era straziante. Fu interrotta dai suoi pensieri dall’arrivo di Andrea e Cathrine, che sgusciarono all’interno della stanza da un passaggio segreto nascosto dietro a un arazzo vecchio e logoro.

Andrea corse verso l’amica, saltando sul letto carponi e abbracciandola, mentre Cathrine si avvicinò alla balia e le domandò cosa fosse successo con la regina e la Somma Sacerdotessa. La donna cercò di spiegare alle due bambine che era necessario che Faith andasse a vivere con le sacerdotesse, ora che la sua magia si era attivata ma non riuscì a concludere il discorso che Andrea lanciò uno strillo acutissimo e iniziò a fare i capricci.

« Non voglio. NON VOGLIO! » urlava con quanto fiato aveva nei polmoni, « Faith e Cathrine sono le mie uniche amiche e non voglio perderle! » 

« Andrea, piccola mia, tu non perderai mai le tue amiche. » cercò di rassicurarla Mairie, « Voi tre siete legate da qualcosa di più profondo del sangue o dell’amicizia. Voi siete destinate a stare insieme, niente e nessuno potrà mai separarvi. »

« Ma non è giusto! » ribatté la principessina, « Io voglio che Faith resti qui tutti i giorni! »

Mairie l’abbracciò con trasporto e, cullandola, le disse:

 « Anch’io lo vorrei, ma sono le nostre leggi e tu, in quanto principessa, devi rispettarle più di tutti. Ma sai cosa ti dico, mio tesoro? Andremo a trovare Faith anche tutti i giorni se lo vorrai. »

« Davvero? » chiese Andrea spalancando gli occhi e Mairie annuì, cosa che le costò un abbraccio spezza ossa da parte della piccola, che poi scese dal letto e augurò la buona notte a Faith (che non si era svegliata nemmeno con tutto quel trambusto), poi lasciò la stanza assieme alla cuginetta.

Mentre salivano le scale a chiocciola del passaggio segreto, per tornare alle loro stanze, Cathrine sussurrò:

« Ci hanno mentito, Andrea. » 

L’altra si fermò di botto e fissò la cugina come se fosse matta: « Ma che dici? Mairie non ci mente mai! »

« Questa volta l’ha fatto. L’ho percepito. »





Capitolo Quattro



Andrea accolse le rivelazioni di Cathrine in silenzio. Sapeva che la cuginetta possedeva anche lei una sua magia e che questa le permetteva di sapere sempre cosa gli altri provassero e di sentire i loro pensieri. Si strinse il labbro inferiore tra l’indice e il pollice, gesto che faceva sempre quando era pensierosa, e disse:

 « Su cosa ci ha mentito? Sul fatto che andremo a trovarla? »

« Non lo so. Mairie ha imparato a schermare la mente dalle sacerdotesse, come lo stiamo imparando noi. Non ho potuto sentire i suoi pensieri, ma la sua aura era incerta e colpevole. » rispose l’altra incrociando le braccia e appoggiandosi al muro alle sue spalle.

Andrea rimase stupita dal vocabolario della cugina: sapendo leggere i pensieri altrui aveva imparato un sacco di cose che normalmente la gente non diceva o non spiegava. Era per questo che Cathrine sembrava così matura ed educata: faceva quello che la gente si aspettava da lei leggendogli nella mente. Per Andrea questo era barare ma, quando lo faceva notare alla cuginetta, ella si arrabbiava moltissimo e litigavano furiosamente. La verità era che la principessina era un tantino invidiosa dell’altra e si sentiva inferiore a lei; quanto avrebbe voluto che anche i suoi poteri si risvegliassero come quelli di Faith con uno scoppio udito fino al castello! Non aveva dubbi sul fatto di possederli, in fondo era la principessa di Lithe, ma si domandava cosa aspettassero ad attivarsi. La cosa, unita al fatto innegabile che Mairie le avesse mentito, la mise talmente di cattivo umore che non disse nient’altro e corse diretta nel suo lettone, dove cercò di concentrarsi sulla sua magia per un tempo interminabile, fino a che fu vinta dal sonno.

L’indomani mattina la principessa ancora si rifiutava di uscire dalla sua stanza e nemmeno volle ricevere le visite di Mairie; solo quando Faith bussò alla sua porta si decise ad aprire. 

 « Finalmente! » esclamò abbracciando l’amichetta, « Iniziavo a preoccuparmi per te! » 

« Tu ti preoccupavi per me? Io ero preoccupata per te! » ribatté l’altra con serietà contraccambiando l’abbraccio e trascinando entrambe sul lettone ancora disfatto. 

« Mairie dice che devi andare a vivere al tempio. » continuò Andrea tenendo strette le mani di Faith, che annuì tristemente.

« Non voglio. » dissero le due in coro prima di scoppiare in un misto di pianto di disperazione e risa per l’aver detto la frase insieme. 

Faith percepì qualcosa di strano nell’amica, che la fissava di sottecchi, così le chiese di raccontarle cosa la turbava; Andrea non sapeva se rivelarle quello che Cathrine aveva scoperto la sera prima ma, alla fine, capitolò:

« Cathrine dice che Mairie mente. »

« L’ha sentito con la sua magia? » chiese l’altra spalancando gli occhi dalla sorpresa.

« Così dice. Non è riuscita a sentire quello che pensava, ma l’ha capito dalla sua aura. » 

« Credi che non mi permetteranno più di vederti? » chiese Faith in un sussurro, stringendo le mani di Andrea fino a quasi a farle male, ma l’amica scosse il capo con veemenza e replicò con calore:

 « Non permetterò a nessuno di dividerci! Dovessi sgattaiolare di nascosto nella tua stanza ogni sera ti giuro che noi ci vedremo tutti i giorni! »

Faith abbracciò di slancio l’amica e le due ruzzolarono gridando giù dal letto, dove rimasero a ridere a crepapelle fino a che mancò loro il fiato. Ripresesi, Faith aiutò Andrea a vestirsi e la pettinò alla bell’e meglio (non era esperta come sua madre, ma sapeva fare delle ottime trecce), poi le due bambine rifecero il letto e vi ci sedettero sopra per ricominciare a chiacchierare.

« Allora, dimmi, com’è stato? Come hai fatto ad avere la tua magia? Cosa puoi fare? » chiese a raffica Andrea tendendosi verso l’amica che, per contro, si strinse nelle spalle e rispose a bassa voce:

« Non lo so ancora, fino a ora non ho fatto niente… tranne alzare il vento. » Faith s’interruppe: si vergognava troppo ad ammettere che la sua magia era stata così malvagia da uccidere animali e spezzare piante secolari. Cosa avrebbe pensato di lei Andrea? E se avesse deciso di non essere più sua amica? 

« Faith, che c’è? » le domandò la principessa, ansiosa, « Lo sai che a me puoi dire tutto, vero? » 

« Certo, siamo amiche. Mi prometti che non dirai a nessuno quello che sto per dirti? »

« Naturale! » 

« Ho incontrato degli strani uomini. Io… credo che fossero malvagi. »

« E ti hanno fatto del male?! »

« No! Stavano combattendo tra loro, non si sono accorti di me! Quando mi sono risvegliata, dopo l’esplosione, ho incontrato un altro uomo, solo che questo era buono: suonava un flauto d’argento meraviglioso e mi ha riaccompagnata lui dalle sacerdotesse, solo che quando mi sono voltata per ringraziarlo non c’era più! »

Andrea era perplessa e terribilmente curiosa di conoscere tutti i dettagli della vicenda; sospettava anche che Faith le stesse nascondendo qualcosa, quindi non allentò la morsa e riprese con le sue domande a raffica:

 « Ma con chi combattevano? Usavano anche loro la magia? E perché hai causato un’esplosione? E da dove è saltato fuori quel tizio col flauto? Ti ha detto il suo nome? Era uno stregone? »

A Faith iniziava a girare la testa: certe volte Andrea sapeva essere estenuante! Cercò di risponderle con calma, anche se persino per lei gli eventi del giorno prima risultavano confusi. Si concentrò sui dettagli che ricordava bene: gli strani abiti dei tre uomini, le spade che brandivano, la sensazione pulsante di fuoco liquido nelle sue vene prima dell’esplosione e il senso di pace provato al suono del flauto d’argento.

« Uno di loro aveva una spada che sembrava di cristallo nero… mai vista una cosa simile. Brillava come una stella e sembrava avesse delle ali di drago. » 

« Il tizio? » chiese Andrea sbalordita cercando di immaginare la scena.

« No, la spada. Invece della guardia aveva delle ali di cristallo e un diamante incastonato nell’elsa, che era a forma di zampa di drago. Com’è possibile? » 

La principessa scosse il capo: non aveva la minima idea di come potesse esistere una spada di cristallo, ma poteva sempre essere una spada magica! Cosa avrebbe dato per possederne una, di tutte le cose che amava le lezioni di scherma erano al primo posto insieme all’equitazione e al tiro con l’arco. Sarebbe dovuta nascere amazzone, non principessa!

Le due bambine furono interrotte dall’arrivo di uno stuolo di ancelle che riferirono la volontà dei sovrani di pranzare con la figlia, quindi presero letteralmente di peso Andrea e la lavarono, vestirono e pettinarono in modo da essere presentabile. Faith, nel frattempo, raggiunse Cathrine che l’aveva mandata a chiamare. La piccola si aspettava una seconda serie di domande ma l’altra aveva differenti intenzioni. La fece accomodare su di una sedia nella sua stanza e sedette accanto a lei, poi la fissò con attenzione per qualche secondo rimanendo in silenzio.

« Cathrine, vuoi chiedermi qualcosa? » si fece avanti la più piccola, e la lady scosse il capo.

« Non proprio: cercavo di capire se potessi ancora leggerti nella mente come facevo prima, ma ora faccio molta fatica. La tua aura è cambiata molto, sai? » 

« Ah sì? E cosa vedi? » 

« Davvero non so descriverlo. » disse la biondina in un tono mellifluo che fece venire la pelle d’oca a Faith: odiava questo lato saccente di Cathrine. Era d’accordo con Andrea quando sosteneva che l’uso che Cathrine faceva dei suoi poteri era scorretto: nessuno avrebbe dovuto conoscere i più intimi pensieri degli altri e giocare con i loro sentimenti. 

Il fatto che la lady non ebbe reazioni a un simile pensiero convinse oltre ogni ragionevole dubbio Faith che l’altra non le avesse mentito, quando le aveva detto di non riuscire più a leggerle nel pensiero e ciò le diede un’immensa gioia. Forse i suoi poteri non erano venuti solo per nuocere.

Cathrine era evidentemente indispettita dalla piega che avevano preso gli eventi, ma decise di fare buon viso a cattivo gioco; sorrise con finta benevolenza all’amica e la congedò promettendo che avrebbe continuato a mandarle al tempio i vestiti che non usava più, in modo che si fosse distinta per quei tessuti e broccati pregiati. Faith le spiegò che presso le sacerdotesse non avrebbe avuto bisogno di altri vestiti, dal momento che avrebbe indossato la veste delle apprendiste, ma ringraziò lo stesso la lady per la sua generosità.

Uscita dalla stanza di Cathrine s’imbatté nella principessa Desideria, che stava andando a trovare la figlia. S’inchinò facendosi di lato per lasciarla passare, ma la donna si fermò e le ordinò di raddrizzarsi; quando lo fece, Faith vide che la stava fissando con uno sguardo che ricordava assai quello della figlioletta. 

« Altezza, posso fare qualcosa per voi? » chiese, vagamente irritata da quelle due e dal loro modo di fare.

« Mi hanno detto che il trambusto di ieri è stato causato da te. » 

Non era una domanda, e Faith non poté che annuire a testa bassa. Desideria rimase in silenzio per qualche istante, poi sospirò rumorosamente e disse, lisciandosi il vestito con aria d’importanza:

 « Trovo giusto che tu venga allontanata dal castello: potresti combinare qualche altro danno e chissà chi potrebbe pagarne le conseguenze. Cerca di diventare una buona sacerdotessa, così un giorno potrai proteggere questo regno a dovere. Addio. »

Faith s’inchinò una seconda volta e la principessa se ne andò in una scia di profumo e fruscio di gonne. La bambina respirava a fatica, da tanto era arrabbiata, e dovette stringere i pugni fino a farsi male per riuscire a recuperare un po’ di calma. 

Come si permetteva quella strega di insinuare che lei avrebbe potuto fare del male ad Andrea o a Cathrine? Erano le sue migliori amiche (beh, più la prima che la seconda, ma ciò non era il punto della questione!) e non avrebbe permesso che nulla le ferisse! Strinse gli occhi in due fessure e fissò con odio la porta chiusa della stanza di Cathrine, dove la donna era appena entrata, fino a quando uno strano rumore la distrasse; cercò di capire da dove venisse quello scricchiolio che sentiva fino a che si accorse con orrore che la porta di lucido mogano intagliato si stava crepando ai lati. Sbigottita cercò di fermare il tutto agitando furiosamente le mani, ma senza risultato: presa dal panico decise quindi di scappare; corse a perdifiato lungo il tetro corridoio di pietra fino a raggiungere la stanza che divideva con la madre. Si gettò sul letto e nascose la testa sotto il cuscino sperando che l’incantesimo si spezzasse e che nessuno si rendesse conto di ciò che era appena successo.

Ma io non sono cattiva, perché mi succede questo? Pensò disperatamente, mentre le parole dette poco prima da Desideria le echeggiavano inarrestabili nella testa. Possibile che la donna avesse ragione? Possibile che la sua magia fosse malvagia? E se le sacerdotesse se ne fossero accorte e l’avessero cacciata dal tempio? O, peggio, e se fosse stata arrestata per stregoneria e condannata al rogo come si usava nel mondo esterno? Che cosa avrebbe detto sua madre? E Andrea, le avrebbe ancora voluto bene o l’avrebbe cacciata da Lithe?

Quando Mairie entrò nella piccola camera trovò la figlia in preda a una crisi isterica: piangeva e sembrava affetta da un attacco d’asma. La donna, spaventata, corse ad aiutare la bambina che era rigida e tremante, la mise a sedere con molta fatica e l’abbracciò cercando di calmarla.

« Che succede? Cosa ti senti, bambina mia? » le domandò con dolcezza cullandola, ma la piccola non riusciva ad articolare nemmeno un suono, aveva la lingua paralizzata e, nonostante aprisse e chiudesse la bocca non riusciva a parlare.

Mairie, temendo che Faith fosse vittima di un incantesimo o addirittura di una maledizione, gridò affinché qualcuno potesse aiutarla: fortunatamente una delle cuoche del castello stava passando per il corridoio e la sentì. 

« Presto! Va a chiamare una sacerdotessa guaritrice! Mia figlia sta male! » le gridò con la voce piena di panico e l’anziana donna, dopo essersi segnata con il gesto rituale di protezione, corse via in cerca di aiuto.

Faith aveva il respiro affannoso e spezzato, quindi Mairie le si sedette alle spalle, in modo che la schiena della piccola potesse appoggiarsi al suo petto; fatto ciò l’abbracciò nuovamente e le sussurrò con voce ferma all’orecchio: 
 « Faith, ascoltami: respira con me, segui me. Dentro, fuori, dentro, fuori… così va bene, continua a seguirmi. » 

Nel giro di pochi secondi la donna riuscì a calmare la figlia quel tanto che bastava per aiutarla a respirare in maniera quasi normale; il tremore articolare aumentò, cosa che fece capire a Mairie che i suoi nervi si stavano rilassando e, quando la guaritrice giunse da loro, trovò la bambina in stato d’incoscienza.

La sacerdotessa fece qualche domanda a Mairie sui sintomi riscontrati e visitò velocemente Faith, dopo di ché appoggiò le mani sulle tempie della bambina e si concentrò a fondo, cercando di vedere ciò che la tormentava. All’inizio le immagini sembrarono confuse e sfocate, ma più la donna andava a fondo e più acquisivano nitidezza: sembravano ricordi di guerriglia, di boschi bruciati e di inquietanti occhi neri come la pece che sembravano cercare qualcosa.

La guaritrice tornò alla realtà, pronunciò un incantesimo che aiutasse Faith a riposare senza avere sogni e, dopo che esso ebbe fatto effetto, si rivolse a Mairie in tono grave:

« Vostra figlia ha paura, ma è normale in questi casi. Spesso chi riceve il Dono ne è spaventato, specie se in così tenera età. Desidero, tuttavia, sollecitare il suo trasferimento al tempio: più resta lontana dalle parole della Dea e più rischia di vedere trasformare questa sua paura in qualcosa di più oscuro e pericoloso. »

Mairie annuì, consapevole della ragionevolezza delle parole che le erano appena state dette e represse quindi lo straziante senso di angoscia che le premeva dentro alla prospettiva di separarsi dalla sua piccola. Strinse le mani in grembo per farsi forza, poi informò la donna che avrebbe provveduto al trasferimento di Faith l’indomani stesso.

L’altra si disse soddisfatta, quindi lasciò le due per tornare alle sue preghiere. Non riuscì a fare che pochi passi, però, perché fu fermata dalla prima dama di compagnia della regina Isis; stava tornando dalle cucine, dove aveva preparato personalmente la tisana distensiva che la sovrana beveva ogni sera, ed ebbe la premura d’informarsi riguardo alle condizioni della piccola Faith.

La sacerdotessa la mise al corrente della situazione e della promessa di Mairie di mandare la figlia al tempio il giorno seguente, poi lasciò che la nobile tornasse dalla sua signora. Non le riferì dei sogni della bambina, come non l’aveva fatto quando era a colloquio con Mairie; sospettava di sapere a chi appartenessero gli occhi che aveva visto nei ricordi della bambina, ma tremava al solo pensiero di avere ragione. Se ciò che pensava fosse stato corretto, allora l’intero regno sarebbe stato in pericolo poiché i Demoni non lasciavano mai nulla d’incompiuto; l’unico dilemma ora era cercare di capire per quale motivo quelle creature avessero lasciato andare Faith. Forse era riuscita a scappare o forse i suoi poteri non erano abbastanza forti da destare il loro interesse; quale che fosse la risposta il solo fatto che i Demoni fossero arrivati alle porte di Lithe era un segnale decisamente preoccupante. Giunta nelle sua stanze la sacerdotessa si ripromise, come prima cosa per l’indomani, di recarsi al tempio per chiedere udienza alla Somma Sacerdotessa in modo da chiarire i suoi dubbi.

Quando Faith si svegliò il sole era già alto e nella stanza non c’era nessuno. Ci mise un attimo a capire perché si sentisse tanto rigida e indolenzita, ma alla fine ricordò ciò che era successo la sera prima: la porta della stanza di Cathrine, la difficoltà a respirare, l’aiuto datole da Mairie e, infine, i sogni che l’avevano tormentata durante la notte.

Si tirò il leggero lenzuolo di lino fin sopra la testa, desiderando ardentemente di sapere se qualcheduno l’avesse scoperta e se Mairie avesse capito che il suo attacco era collegato al disastro della porta. Come poteva scoprirlo senza che nessuno sospettasse un suo coinvolgimento nella faccenda? Rimase distesa a pensarci per qualche minuto, fino a che fu interrotta dall’arrivo di qualcuno, che aprì con forza la porta facendola sbattere contro il muro. Faith sobbalzò e cacciò un grido di spavento, tirandosi a sedere di scatto per ritrovarsi Andrea accanto al letto in procinto di tuffarsi. 

« Faiiith! » urlò la principessa abbracciando l’amica, « Mi hanno detto che sei stata male! Mi hanno detto che oggi te ne vai! » 

A Faith si mozzò il fiato. 

« O-oggi? » balbettò confusa, « Ma avevano detto… la prossima settmana… »

« Le sacerdotesse sono già qui. Non voglio, Faith, non te ne andare! »

All’improvviso le lacrime bagnarono le guancie di entrambe le bimbe. Che importava se l’avevano scoperta o no? Se ne sarebbe andata comunque in giornata!

« Andrea, ho paura, nemmeno io voglio andarmene. » sussurrò Faith tremando; ora che era arrivata al dunque si rendeva conto che non voleva lasciare sua madre e la sua unica, grande amica. Non aveva mai dormito fuori dal castello, mai passato più di mezza giornata lontana da sua madre, mai conosciuto altra vita che non fosse tra quelle mura. Le sacerdotesse le piacevano e sapeva che con loro avrebbe imparato tantissime cose, ma aveva paura del cambiamento, dell’ignoto. 

« Non temere, verrò da te tutti i giorni. Non ci sarà nessuno che potrà impedirmelo, lo prometto! » ribatté l’altra con voce rotta dall’emozione. Le due si abbracciarono ancora e così rimasero a farsi forza fino a che Mairie venne a prendere Faith.

Guardò le due bambine con affetto e non sgridò la piccola Andrea per essere fuggita dalla sua lezione di latino, ma si avvicinò e abbracciò entrambe, rassicurandole sulla giustezza della decisione presa dalle sacerdotesse. Preparò poi i bagagli di Faith e l’aiutò a vestirsi e pettinarsi, mentre Andrea cercava di distrarla raccontando storielle buffe, che terminavano quasi sempre in combattimenti letali che di buffo non avevano proprio nulla. Faith amava questo lato della principessa: era spontanea e sincera, non aveva per nulla una mente calcolatrice o quella ruffianaggine tipica di coloro che vogliono piacere a ogni costo; persino in quel momento drammatico non riusciva a nascondere i suoi pensieri e ciò che era! Questo, più che ogni altra cosa, diede a Faith la forza di non piangere più e di accettare con dignità la decisione che sua madre aveva preso pensando senz’altro al suo bene.

Mairie condusse le bambine a un’uscita secondaria, dove due sacerdotesse attendevano scortate da un soldato. Ad Andrea la cosa parve strana e non esitò a chiedere che bisogno ci fosse di un accompagnatore; Mairie sogghignò alla domanda, mentre le sacerdotesse parvero vagamente imbarazzate, ma il soldato non si lasciò distrarre da loro e rispose con chiarezza:

 « I nostri confini non sono sicuri, al momento. Le sacerdotesse potrebbero essere attaccate dalle creature oscure. »

« Creature? Siamo forse in pericolo?! » 

Il gruppo si voltò verso Cathrine, che era sbucata alle loro spalle senza che nessuno la individuasse. Andrea si trovò infastidita dall’intrusione: non era un mistero che Desideria fosse contenta del trasferimento di Faith, che giudicava non adatta come dama di compagnia della figlia, e il fatto che Cathrine non avesse mai osato contraddire la madre aveva fatto infuriare la piccola erede al trono. Persino ora, invece di preoccuparsi per Faith, pensava solo a se stessa!

« Voi non correte nessun pericolo, altezza, i Demoni cercano solo coloro che possiedono il dono della magia. » le rispose la guardia, sempre con quell’aria impettita e ad Andrea sfuggì un risolino che dissimulò abilmente in un colpo di tosse. Ben le sta, così impara a usare la magia per i suoi sciocchi scopi! 

Era difficile stabilire se Cathrine avesse udito i suoi pensieri, nonostante lo scudo mentale che vi aveva applicato, ma ad Andrea la cosa non interessava: non voleva sprecare i suoi ultimi istanti al castello con Faith pensando a Cathrine.

« Se i mostri attaccheranno proteggerai tu le sacerdotesse! » esclamò la principessa con orgoglio prendendo le mani dell’amica tra le sue.

« Non essere sciocca, Andrea, io scapperò a gambe levate! » sghignazzò l’altra con gli occhi che brillavano un po’ per le lacrime trattenute e un po’ per la gioia di sapere quanto l’amica la stimasse. 

Andrea annuì e decretò che le sembrava la cosa più sensata da fare, il che fece scoppiare tutti a ridere, poi tornò seria e abbracciò stretta la sua ormai ex dama di compagnia.

« Ricordati la mia promessa. » le disse in un sussurro ricacciando indietro le lacrime.

« Anch’io ti faccio un giuramento: studierò e m’impegnerò a fondo e, quando sarò diventata una vera sacerdotessa, ti proteggerò fino alla morte! »

Questo fu troppo sia per Andrea che per Mairie, le quali scoppiarono a piangere rumorosamente. Cathrine approfittò dell’attimo per salutare a sua volta Faith: le si avvicinò e l’abbracciò senza la solita affettazione, ma con timido affetto.

« Mi mancherai. Mi piaceva parlare con te. » le disse arrossendo. Faith annuì e rispose con sincera emozione: 

« Parleremo ancora e quando tornerò prometto che proteggerò anche te, Cathrine. » 

Le sacerdotesse insistettero per partire e così fu il turno di Mairie di salutare la figlioletta. La prese per le spalle e, dopo averla abbracciata, la fissò intensamente.

« Promettimi che seguirai le direttive delle sacerdotesse. Non allontanarti da sola e non dare confidenza agli sconosciuti. Verremo noi a trovarti, quindi non scappare dal tempio. Va bene? » le raccomandò con insistenza e la bambina la rassicurò che avrebbe obbedito, anche se non comprendeva fino in fondo la nota d’intimazione che percepiva nella sua voce. Immaginò che dovesse essere perché era preoccupata che potesse succederle qualcosa di brutto, anche se era davvero improbabile: a Lithe il crimine era quasi nullo e presto la barriera protettiva sarebbe tornata funzionante. Stava quasi per chiederle il motivo di tanta ansia, quando si rese conto che sarebbe stato molto sciocco: era una madre e tutte le madri temevano per i propri figli. 

Quando finalmente i quattro si misero in marcia un nuovo sentimento prese il posto della paura nel cuore di Faith: l’eccitazione. Era curiosa di scoprire come sarebbe stata la sua nuova vita, curiosa di conoscere le sue nuove compagne di studi e ansiosa di mettersi alla prova. Sarebbe stato difficile, ne era consapevole, ma avrebbe fatto l’impossibile per diventare la migliore tra le sacerdotesse e avrebbe reso sua madre e Andrea orgogliose di lei. Forse per allora anche i sovrani si sarebbero accorti di lei. Fino ad allora ne il re né la regina l’avevano ritenuta degna di attenzioni, nonostante passasse tutto il suo tempo con la loro figlia: le permettevano di studiare con Andrea e Cathrine ma non le avevano mai rivolto la parola. Camminando al fianco delle sacerdotesse, la piccola sentì scemare l’ansia e accrescere la determinazione: ogni passo che faceva verso il tempio era un passo che la indirizzava verso il suo destino, di questo era certa.

Diventerò la sacerdotessa più potente del regno e allora tutti saranno costretti a rispettarmi.



Capitolo Cinque



Andrea camminava nervosamente lungo la sua stanza da quasi venti
minuti, i piccoli piedi calzati nel suo paio di stivali da
cavallerizza preferiti di morbida pelle di camoscio; nonostante
fosse agitata riusciva a muoversi senza emettere il minimo rumore,
cosa che la favoriva non poco durante la caccia e che mandava su
tutte le furie Mairie ogni qual volta la giovane principessa
decideva di designarla come bersaglio dei suoi scherzi. Il sole era
calato da breve tempo e la ragazza stava aspettando il momento
opportuno per sgattaiolare fuori dalla sua stanza senza che nessuno
se ne accorgesse. La cosa, facile di per sé per una con le sue
capacità di appostamento e la naturale agilità dei movimenti, si
rivelava estremamente difficile quando nei paraggi c’era
Cathrine.

La bionda lady aveva affinato le sue capacità di percezione a
tal punto da essere in grado di avvertire i movimenti delle persone
anche nelle stanze vicine ed era anche capace di identificarli
senza difficoltà. Tutto ciò era assai irritante dal punto di vista
di Andrea, tanto più che negli ultimi tempi la cuginetta insisteva
per starle appiccicata in ogni momento.

Questo comportamento suscitava la perplessità di Andrea:
Cathrine non l’aveva mai degnata di particolari attenzioni fino ad
allora, la giudicava troppo selvaggia e poco divertente per il suo
stile di vita, quindi questo suo repentino cambiamento d’umore la
lasciava confusa. La prima soluzione a cui aveva pensato era che la
cugina si fosse accorta delle sue scappatelle notturne e volesse
smascherarla, ma le settimane erano passate senza che nessuno la
seguisse o accennasse alla cosa, quindi l’ipotesi era stata
scartata. Anche quando Faith era partita, d’altronde, Andrea aveva
dovuto ammettere con se stessa di avere accusato ingiustamente
Cathrine: il modo in cui l’aveva salutata e la sua evidente
tristezza nei giorni successivi aveva dato prova del suo
attaccamento all’amica.

Infastidita dal ricordo di quell’errore di valutazione, Andrea
si fermò nel centro della stanza e afferrò senza tante cerimonie il
mantello di lana nero, che indossò sopra alla corta tunica dalla
fattura modesta e alla pesante calzamaglia scura, poi diede una
rapida occhiata allo specchio: nessuno l’avrebbe mai riconosciuta
come una donna con quegli abiti maschili, né avrebbe mai pensato
che appartenesse alla classe sociale nobiliare. Era un
travestimento che aveva ideato dopo che, in una delle prime
escursioni notturne, era stata quasi riconosciuta da una guardia;
col tempo aveva imparato certi accorgimenti e passaggi segreti che
le avevano facilitato notevolmente il compito.

Quando fu sicura che nessuno nei paraggi fosse sveglio, la
principessa aprì la porta della sua stanza e attraversò il
corridoio illuminato debolmente dalle lampade a olio, stando
attenta a camminare solo sui tappeti, per ridurre il rumore dei
suoi passi. Giunse infine dinnanzi a un grande arazzo vicino alla
scalinata che conduceva alla sala grande, lo scostò e aprì una
piccola porticina che gli artigiani del castello avevano dipinto in
modo che sembrasse anch’essa di pietra come il muro che la
circondava. Il passaggio al suo interno era buio e umido, l’odore
di muffa permeava l’ambiente e la ragazzina dovette coprirsi la
bocca e il naso con uno spesso foulard per non tossire. Prese la
candela che si era portata appresso e l’accese con l’ausilio di una
delle poche torce che illuminavano la ripida scalinata che portava
verso il pianterreno, poi iniziò la lenta discesa (nonostante la
premura di arrivare a destinazione aveva imparato che era meglio
metterci qualche minuto in più che ruzzolare da quegli infidi
scalini, come le era già capitato in passato!).

L’uscita del passaggio segreto conduceva niente meno che a venti
metri da una delle uscite secondarie, quindi il lavoro si
semplificava parecchio da quel punto in avanti. Andrea attese
paziente che un paio di servitori si recasse nelle loro stanze, poi
scattò verso l’uscita, guadagnando l’aria pungente della sera.
Dovette chinarsi e procedere carponi per qualche metro, in modo da
ingannare le guardie di posta all’ingresso, poi fu libera di
raddrizzarsi e schizzare verso il centro cittadino.

Diventava sempre più facile scappare dal castello, e la giovane
ne era così fiera da azzardarsi a fare qualche piccola tappa prima
di andare al tempio: si fermava a osservare le locande, le case e i
negozi per cercare di capire come fosse la vita al di fuori della
gabbia dorata in cui la costringevano. Nonostante fossero passati
già tre anni da quando la barriera magica di protezione era stata
ricostituita, i sovrani avevano insistito per mantenere le ferree
regole di comportamento stabilite all’epoca della crisi: ad Andrea
la cosa sembrava inutile e ingiusta, ma il fatto che il popolo non
cercasse di cambiare le cose la induceva a pensare che, forse,
c’erano altri motivi per obbedire.

Da un certo punto di vista, quelle regole di coprifuoco la
aiutavano nelle sue scorribande notturne: meno gente c’era in giro
e meno avrebbe rischiato di essere scoperta!

Un improvviso boato proveniente dalla locanda alla sua sinistra
la fece rumorosamente sobbalzare come un gatto preso alla
sprovvista: la porta sul retro fu stata spalancata con violenza e
una donna massiccia nel fiore degli anni ne uscì strattonando
malamente un ragazzino, che tentava in tutti i modi di divincolarsi
urlando. Per prima cosa, Andrea si nascose dietro a un barile
d’idromele, poi allungò il collo e si assicurò che nessuno l’avesse
vista. Quando ne fu sicura rivolse la sua attenzione alla coppia:
la donna stava minacciando il bambino di tagliargli le mani se
l’avesse scovato nuovamente a rubare nella sua cucina; il poverino,
per contro, assicurava di non essere stato lui a derubarla.

Attratti dalle urla, due uomini arrivarono dalla cucina ma,
invece di metter fine al tutto, presero a incitare la donna
(visibilmente ubriaca) e a schernire il ragazzino. Andrea non ci
pensò due volte: balzò fuori dal suo nascondiglio e ordinò alla
donna di lasciare stare il bambino; questa, per tutta risposta, le
lanciò contro una padella accusandola di essere complice del
piccolo ladro. Spiazzata, la principessa cercò di calmarla e farla
ragionare, spiegandole che oramai il danno era fatto e che sarebbe
stato più intelligente prendere il bambino a servizio in cambio di
cibo piuttosto che picchiarlo.

La donna s’infuriò ancora di più, e incitò gli avventori a
catturare lo sfacciato complice in cambio di birra gratis. I due
non se lo fecero ripetere e si scagliarono contro la ragazzina, che
non ebbe altra scelta che scappare. Inseguita dai due uomini,
Andrea correva alla cieca tra le vie deserte del villaggio, fino a
che incrociò un terzo uomo che le sbarrò la strada, rallentandola.
Fu ben presto accerchiata dai tre, che continuavano a insultarla e
additarla come ladro.

« Lo sai cosa facciamo ai ladruncoli come te? Credi che ti
porteremo alle guardie, così sarai affidato alle sacerdotesse che
ti sfameranno e coccoleranno? » chiese uno in tono sardonico,
avvicinandosi lentamente.

« Ci andrei io a farmi coccolare da loro! » biascicò un
altro, facendo un gestaccio che scandalizzò la povera Andrea e
suscitando le risate degli altri due.

« Lo sai quanti ladri come te ci sono nei dintorni? Pochi,
rispetto a qualche anno fa, molto pochi grazie a noi… »
continuò il primo sfoderando un coltellaccio che fece trasalire la
ragazzina, che trovò infine la forza ber ribattere, tremante:

« Ciò che fate è orribile e ingiusto! Siete dei mostri! »

I tre scoppiarono nuovamente in grasse risate, si fecero ancora
più vicini e alla fine, senza che Andrea potesse fare nulla per
impedirlo, l’afferrarono e bloccarono per le braccia. Lei fece
rapidamente il punto della situazione: non aveva vie di fuga, non
sarebbe mai riuscita ad avere la meglio sui due tizi che la
tenevano ferma e meno che mai su quello armato e sospettava che
quando avessero scoperto che era una femmina le cose non sarebbero
migliorate. Anche se avesse rivelato la sua identità dubitava che
si sarebbero arresi: non era molto conosciuta nel regno, a causa
delle imposizioni dei suoi genitori che le impedivano di
frequentare il villaggio e, comunque, quelle canaglie non le
avrebbero creduto dato che non indossava nulla che avrebbe potuto
comprovare la sua identità.

Era in trappola. Nessuno le sarebbe venuto in aiuto, nemmeno se
avesse urlato.

Sentiva il sangue pulsarle nelle orecchie, la disperazione e
l’odio montarle dentro come una marea: avrebbe voluto ridurre quei
maledetti in poltiglia, avrebbe voluto possedere i poteri di Faith
per sconfiggerli, avrebbe voluto che il fischio che l’assordava
coprendo tutti gli altri rumori si trasformasse in un’arma contro
di loro.

E così avvenne.

Lentamente, vide i tre uomini passare dalle risa alla confusione
prima e al dolore poi. Tutti si portarono le mani alla testa,
cercando di tapparsi le orecchie, non capendo che il fischio
acutissimo che sentivano non proveniva dall’esterno ma dalla loro
stessa mente. Andrea si ritrovò così libera e capace di sentire i
loro pensieri.

Non riusciva a provare il loro dolore come capitava a Cathrine,
ma poteva sentire distintamente le loro urla mentali, tutto ciò cui
stavano pensando e poteva persino vedere ciò che essi vedevano.

Era rimasta tanto sorpresa dalla cosa che non ebbe la prontezza
di reagire. Quando l’uomo armato le scagliò contro il coltello
additandola come strega, impaurita, la principessa fece un ampio
gesto con la mano, come a voler scacciare l’arma che puntava verso
di lei e questa, come mossa da una mano invisibile, schizzò via
conficcandosi con un rumore secco su di una porta lì vicina. A
questo punto Andrea seppe che i suoi poteri si erano risvegliati,
ma capì anche che sarebbe stato ingiusto decretare il destino di
quei tre, sebbene fossero dei delinquenti. Avrebbe trovato il modo
per consegnarli alle guardie, a costo di svelare al re l’intero
accaduto, ma avrebbe fatto giustizia!

Le grida dei tre uomini stavano attirando l’attenzione, perché
Andrea vide un paio di finestre aprirsi e gente sbirciare la
strada, quindi decise di fuggire, prima di essere vista. Corse a
perdifiato per le vie lastricate senza voltarsi più indietro fino a
che raggiunse il cortile esterno del dormitorio del tempio do
[...]


OEBPS/images/cover.jpg
e

/

LA NASCITA DELWPOTERE

)
.





